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ATTO I

Un coro di ninfe e pastori canta in segno di lutto presso la tomba di Euridice (“Ah, 

se intorno a quest’urna funesta”). Orfeo chiede loro di lasciarlo solo, ed esprime il 

suo dolore per la morte della moglie, la sua rabbia contro gli dei crudeli, e la sua 

decisione di riportare in vita Euridice (“Chiamo il mio ben così”). Appare Amore 

che dice ad Orfeo che Giove gli ha concesso di scendere agli inferi per tentare di 

riconquistare la moglie. Orfeo dovrà placare le Furie con la sua musica e riportare 

Euridice in superficie senza mai girarsi a guardarla o spiegarle il suo comporta-

mento; altrimenti la perderà per sempre (“Gli sguardi trattieni”). Orfeo si dirige 

all’Ade, con la lira come unica arma.

ATTO II

Le porte dell’Ade sono custodite dalle Furie e dai demoni, che minacciano Orfeo 

con le loro danze (“Chi mai dell’Erebo fra le caligini”). Orfeo canta la sua dispera-

zione accompagnandosi con la lira (“Deh, placatevi con me”). Le Furie inizialmente 

rifiutano di farlo accedere ai Campi Elisi. Poi gradualmente vanno cedendo ai suoi 

lamenti, toccate dal suo canto, e gli lasciano passare le porte degli inferi. La scena 

è ora nei Campi Elisi, dove giunge Orfeo alla ricerca di Euridice (“Che puro ciel”). 

Gli Spiriti Beati rendono Euridice, velata, ad Orfeo, ed egli si affretta a condurla via, 

senza volgere lo sguardo verso di lei.
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Il 19 maggio 1993 una giovane coppia di fidanzati, Admira Ismic e Bosko 

Brckic, cercarono di sfuggire alla guerra che circondava Sarajevo per rifu-

giarsi in Serbia. Admira era bosniaca, e nella città assediata lasciava i ge-

nitori. Bosko era serbo, ed era rimasto a lungo a Sarajevo dopo che la sua 

famiglia aveva abbandonato la città per non separarsi da Admira, ma la sua 

situazione diventava ogni giorno più difficile, perché era un nemico per i 

bosniaci e rischiava di essere considerato un traditore dai serbi: ma come 

avrebbe potuto sparare su compatrioti, forse amici e parenti, della sua ama-

ta? L’amore tra i due era nato prima della guerra, a scuola, a metà degli anni 

Ottanta, ed era continuato poi, quando si erano iscritti insieme all’università, 

nonostante tutte le difficoltà, con l’approvazione delle due famiglie, benché 

man mano più preoccupate per l’inasprirsi della situazione in città. Dopo la 

scuola, Bosko aveva lasciato la città per il servizio militare. Admira gli scri-

veva lettere che traboccavano dell’amore per il fidanzato e per la loro città: 

«Amore mio, Sarajevo di notte è la cosa più bella del mondo. Immagino che 

potrei vivere in qualche altro luogo, ma solo se dovessi o se vi fossi costret-

ta. Solo poco tempo ancora prima di poter essere di nuovo insieme. E poi 

nulla più potrà separarci». 

Ma in quel mercoledì, Admira e Bosko avevano deciso di abbandonare la cit-

tà in cui erano nati e avevano trascorsi i loro venticinque anni di vita. Erano 

riusciti ad ottenere un salvacondotto che gli avrebbe dovuto permettere di 

attraversare le linee all’altezza del ponte di Vrbanja, lungo il fiume Miljacka. 

Un percorso terrificante, costellato dei cadaveri di chi aveva tentato invano 

di lasciare la città: la prima vittima era stata, poco più di un anno prima, la 

studentessa di medicina Suada Dilberović. Bosko e Admira riuscirono a per-

correre i primi cinquecento metri, poi un cecchino – non si è mai scoperto 

di quale delle due fazioni che sorvegliavano le sponde – li colpisce. Bosko 

muore subito, accanto a lui il cadavere putrefatto di un altro uomo, che da 

diversi mesi giace abbandonato lì. Admira è 
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ATTO III

Orfeo ed Euridice hanno lasciato gli inferi e stanno tornando in superficie. Euridice, 

che non conosce la proibizione degli dei, trova sospetto il comportamento di Orfeo 

e gli chiede spiegazioni, o almeno che la guardi per un minuto (“Vieni, appaga il tuo 

consorte”). Orfeo tenta di tenere il viso distolto da lei e di riportarla sulla terra, ma 

quando Euridice si accascia a terra è costretto a infrangere il volere divino. Appena 

i loro sguardi si incontrano, Euridice muore nuovamente dandogli un ultimo addio. 

Orfeo è disperato e sta per uccidersi (“Che farò senza Euridice”). Ma appare nuova-

mente Amore e annuncia che l’amore e la fedeltà di Orfeo hanno commosso ancora 

gli dei. Euridice è restituita alla vita, e godranno insieme piaceri e amore sulla terra 

(“Divo Amor, son tue pene”). Ninfe e pastori celebrano con danze il potere di Amore 

(“Trionfi Amore”).


